


Accompagnare l’innovazione culturale 
e sociale: la rigenerazione urbana



Il sistema di social intelligence applicato all’analisi del riuso 
degli spazi, in relazione al libro de Ilsole24ore

Il numero di news nell’ultimo mese (2.355) ed il numero di 
news al giorno (75)





















Italia: da persone senza spazi, a spazi senza più persone…











Area di circa 320.000 mq



Punto di non ritorno



Riempire gli spazi con idee e talento, lavoro e competenze, 
generando valore sociale, culturale, occupazionale











Aree rurali
Contesti urbani



Innovazione culturale e  

sociale + 2.0



Il  valore  economico dei  patrimoni 
potenzialmente oggetto di lasciti ad 
istituzioni di beneficenza nel periodo 
2004-2020  si  può  stimare  in  circa 
euro  105  miliardi,  con  riferimento 
all’intero Paese. 

Tali valori economici si riferiscono ai 
patrimoni di circa 340 mila famiglie 
(che  non  hanno  figli  e  parenti, 
conviventi  al  momento  della 
morte)”. 

Fonte: Enti non profit, n. 3/2011 (pag 23).

Roma: Villa del Priorato di Malta 
Osservando	
  dal	
  chiavistello	
  del	
  portone	
  d'accesso	
  ...

5 mln di case vuote su 30 mln





Innovazione sociale:  

problemi sociali, la cui soluzione è affidata all’impresa sociale 
(con la PA partner ed il Profit) e dove la creazione di valore 
avviene grazie alla relazionalità (e non alla “burocrazia”) e 
quindi in modo orizzontale

Creatività è saper trovare una soluzione nuova 
applicandola ad un contesto noto (UE).

«Non si tratta di aggiungere cose, 
ma di rendere le cose più semplici»
– Jack Dorsey, creatore di Twitter –



Innovazione sociale: 
si concentra spesso sulle ali e non su ventre, occupandosi 
degli esclusi e delle eccellenze, proprio per i benefici di una 
società che punta su inclusione e talento

+-

sociale (“case popolari”,  
affido, comunità famiglia,  
aging, nidi, welfare,  ecc.)

social: community di 
affinità e innovazione (es. 
sharing - auto e e-bike - e 

vertical farm…)



Bicibus,(Scuolabus(a(pedali(
Malmö&in&Svezia&
h.ps://youtu.be/VqB_CpLwG0c&



Esiste in Italia desiderio e domanda di riqualificazione e di 
nuovo welfare...





- su interessi
- su affinità

verso una “community”

organizzare  

la domanda





2009

2016

2016

Arbnb: 234

Arbnb: 222.786

Strutture: 167.718 
(Istat)





Verso nuovi piani di recupero urbano

- Oggi i piani di recupero sono ancora pochi e la maggior parte di 
questi sono spesso dettati dall’emergenza
- manca ancora una vera cultura del riuso e del riutilizzo
- per i Comuni le urbanizzazioni sono un modo per sopperire alla 
riduzione dei trasferimenti statali e sono spesso un modo per far 
quadrare i bilanci
- gli amministratori locali hanno un orizzonte decisionale molto 
ristretto, che si sta via via riducendo al momento dell’approvazione 
del bilancio annuale
- il recupero e il riuso costano nel breve periodo, ma danno benefici 
di lungo periodo molto superiori
- gli spazi con destinazione d’uso rischiano di essere senza valore...
- l’urbanizzazione di nuove aree da benefici immediati, anche se 
produce maggiori costi, non solo sociali, nel lungo periodo
- un apprezzamento sociale di politiche di riuso del territorio 
permette a queste di entrare nella prassi delle amministrazioni locali.

















Il PROGETTO di PROCESSO = il percorso (comunicazione)
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calls

- la “gestione dell’attesa”, del “frattempo creativo” (dal “subito” / “qui e ora” (T.1), con 
piccole attività locali differenziate)  

- la piccola scala genera grandi impatti: il successo (al tempo T.7) è proporzionale 
all’utilità percepita dal territorio delle progettazioni (evitando il rischio della “cattedrale nel 
deserto”).







DOMANDA INVESTIMENTI RISULTATI

CAMBIO DI APPROCCIO ALLA PROGETTAZIONE



Due rappresentazioni diverse della progettazione (logico e di 
processo), da tenere presenti entrambi…



Rigenerazione: apprendimenti del percorso di Remixing cities

1. La rigenerazione non sviluppa logiche da “opere pubbliche” e “consegna chiavi in 
mano”, ma dà vita ad un CANTIERE ANIMATO, dove il progetto è anche il processo 
creando - nello spazio e nel tempo - un ECOSISTEMA VIVENTE

2. la CONTAMINAZIONE tra il LAVORO e la BELLEZZA diventa la 
CARATTERISTICA DISTINTIVA di tutte le REALTÀ attive in percorsi di riuso / 
rigenerazione / valorizzazione 

3. si sviluppa una CITTADINANZA CREATIVA / CULTURALE che aspira ad avere 
uno SPAZIO “AFFETTIVO” di lavoro: che sia un castello o una vigna, che sia una 
villa o un territorio …, deve essere un luogo che mette insieme FATICA, 
BELLEZZA e CONDIVISIONE e che, a partire da questi temi, ne sia generativo 
dando senso, costruendo reti e comunità di lavoro creativo che nessun algoritmo 
e/o tecnologia potrà rendere conveniente sostituire.

4. Nasce il “progetto di processo” (v. più avanti)



LE QUATTRO DIMENSIONI CHIAVE

PROGETTAZIONE

SOSTENIBILITA’
economica / finanzia

GOVERNANCE /
ORGANIZZAZIONE

REALIZZAZIONE: 
aspetti tecnici e 

burocratici



Nuovi approcci alle previsioni di sostenibilità dei progetti di riuso degli spazi



Ipotesi minima: 
130.000 euro/anno

IPOTESI DI “MIX” DI ENTRATE PER LA SOSTENIBILITA’ DEI PROGETTI DI RIUSO (in euro /anno)

Ipotesi massima: 
320.000 euro/anno



OBIETTIVO: copertura dei costi

Ricavi annui



WE ECONOMY…



Ipotesi minima: da 20.000 euro a 
130.000 euro/anno, 6,5 volte

Ipotesi massima: da 60.000 euro a 
320.000 euro/anno, 5,3 volte

L’EFFETTO MOLTIPLICATORE DI RISORSE PUBBLICHE



Follow up di Remixing cities: verso la definizione di un modello e di una prassi operativa







Creative labour intensive (es. micro-lavori 
creativi, esecutivi, dell’intrattenimento) 
Botteghe “neo rinascimentali” per 
l’apprendimento di competenze per i nuovi 
lavori, ricerca,  
Nuove pratiche di reciprocità /inclusione/ 
cittadinanza (es orti sociali, running, pic nic) 
Sedi di organizzazioni/start up che 
trasferiscono le proprie attività nell’area

La gestione della sostenibilità complessiva dei progetti di rigenerazione avviene con 
la ricerca di equilibri che individuano “prodotti” che cedono risorse ad altri che ne 
necessitano, perché producono alta utilità culturale / sociale, ma non ricavi sufficienti a 
coprire i costi. 
A seconda delle situazioni, si parla di microscala, grandi superfici, ma si può parlare anche di città 
della cultura, di distretto culturale. Tutto ciò sempre ad alto coinvolgimento di piccole realtà (che 
però danno grandi impatti…), molto site specific. Non è un progetto che porta con sé logiche 
speculative e/o espansive, ma di riuso/ rigenerazione (e questo non è scontato in Italia). E’ infatti una 
valorizzazione d’uso, non immobiliare, che si avvia con un presidio, per un city making development. 

- ISTITUZIONI CULTURALI
- ENTI DI FORMAZIONE
- FESTIVAL
- INDUSTRIE CULTURALI CREATIVE
- SPETTACOLO DAL VIVO

- PARTNERSHIP DELLA CULTURA
- SPONSORSHIP



Progettare è occuparsi di limitare il 
rischio e gestire  l’incertezza - in un 
contesto di alta variabilità e di fattori il 
cui verificarsi (o meno…) cambia scenari, 
conviene adottare la what if analysis.


